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STRUMENTI DI RILIEVO PER LA 
COMPRENSIONE DI SPAZI STORICI 
IN TRASFORMAZIONE: IL CASO DEL 
SEMINARIO DI IVREA

Michele De Chiaro

Abstract
Clergy training spaces, consolidated in the Counter-Reformation age, o�er an example of spaces in 
which a precise rule is in force and, with their own enclosures, are clearly separated from the rest 
of the urban context, but their functions may vary over time. �e survey, at the architectural and 
urban scales, associated with archival information allows us to reconstruct, on the peculiar case of 
Ivrea’s Seminary, this complex interweaving between destination, norm(s) and forms.

Keywords
Ivrea’s Seminary, enclosure complexes, critical survey, urban �lters, polyfunctional spaces 

Il seminario e il suo rapporto con la città
Il complesso del Seminario Maggiore di Ivrea nasce come un sistema in integrazione 
con la città, inserendosi in un contesto già strati�cato e caratterizzato da preesistenze 
civili e militari [Signorelli 1998, 211-240]. Il grande volume dell’edi�cio occupa infatti 
un’area precedentemente interessata da costruzioni residenziali e dalla diruta chiesa di 
San Pietro, così come già illustrato dal �eatrum Sabaudiae, che ra�gura la conforma-
zione di quest’area di città prima del grande intervento di de�nizione del Seminario. 
L’ insediamento del palazzo, così come dell’istituzione, in questa porzione dell’insedia-
mento urbanistico, rappresenta da un lato un’operazione di demilitarizzazione di una 
parte degli spalti della cinta forti�cata, dall’altra si colloca entro un più articolato siste-
ma di interventi volti ad accentrare nell’area più prossima alla Cattedrale u�ci e istitu-
zioni legati all’orizzonte religioso, sia strettamente coerenti al clero regolare (ordini), sia 
a servizio delle funzioni secolari.
Come accennato, parte degli spalti della cinta forti�cata della città, in questo program-
ma complessivo di rilettura, divengono aree pertinenziali al grandioso palazzo (nella 
forma di giardino e orto) conservando le originarie strutture in elevazione quali opere 
di sostegno e perimetrazione all’area di stretta competenza dell’istituzione. Il palazzo si 
inserisce, pertanto, in un contesto urbano, quello della sommità di Ivrea, che va riordi-
nandosi e che nel corso del XVIII secolo è specchio di una traslazione delle istituzioni 
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civili verso la parte bassa della città, con l’e�etto di conferire una connotazione sem-
pre più religiosa alla parte in quota, in stretta relazione con la cattedrale, con l’arcive-
scovado, con il palazzo per il Seminario Maggiore e successivamente con il nascente 
Seminario minore. Tale connotazione sembra ancora oggi consolidata, così come dimo-
stra la distribuzione di realtà religiose in quest’area di Ivrea. Con il Seminario minore, 
inoltre, il suo analogo Maggiore condivide, ancor oggi, non solo l’a�accio sulla stessa 
via, ma anche una serie di spazi, così come i due complessi per la formazione del clero 
sono collegati da un sottopassaggio che permette di evitare l’attraversamento della stra-
da pubblica.
L’edi�cio sorge dunque di pari passo con lo spostamento, in questa zona prossima alla 
cattedrale e al complesso vescovile delle funzioni seminariali, una traslazione motivata 
dalle inadeguate condizioni della precedente collocazione (sita presso la casa del chio-
stro capitolare), più volte rimarcate dagli stessi occupanti, pressati tra le case dei privati, 
e privi di uno cortile interno utile alla ricreazione dei seminaristi. Secondo il Vicario 
Capitolare Giovanni Luigi Rambaudi, all’inizio del XVIII secolo, la condivisione degli 
spazi pubblici da parte dei seminaristi generava infatti non pochi inconvenienti che 
andavano ad aggiungersi alle condizioni malagevoli della struttura:

1: Veduta della città di Ivrea: in evidenza la zona che sarà destinata alla costruzione del nuovo Seminario nell’a-
rea compresa tra l’antica chiesa di San Pietro, alcuni edifici civili e una porzione delle antiche mura (Theatrum 
Sabaudiae, Amsterdam 1682, 2 voll., I).
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malamente costrutta, con necessità continua di dispendiose reparazioni, consistente in 
otto povere e disordinate stanze per abitazione de Seminaristi, maggior parte delle quali 
non prendono altra luce che verso mezza notte, e cosi altre due che servono una di re-
fettorio, altra di cucina, e non in miglior essere l’appartamento del Signor Rettore d’esso 
Seminario, che consiste in due piccoli gabinetti, uno a piano di terra, e l’altro sopra, e 
tutto quanto sovra collocato nel miserabile sito in misura di trabuchi otto, e piedi due di 
longhezza, e trabuchi cinque, e piedi quattro di larghezza compreso il cortile, e ogn’altra 
pertinenza, onde apena gionge alla misura di tavole dodici, senza speranza di potersi 
estender da alcuna parte, e senza verun pozzo, né fonte per l’uso dell’acqua cosi necessa-
ria, talchè con molto incommodo conviene mendicarla fuori1.

La nuova sede si adegua ai già consolidati dettami stabiliti dal Concilio di Trento (1545-
1563), vigenti per tutte le diocesi in fatto di istruzione del clero secolare e attinenti 
altresì alla condotta degli aspiranti sacerdoti:

perché possano essere più facilmente educati alla disciplina ecclesiastica, [i fanciulli] 
prenderanno subito la tonsura e indosseranno sempre l’abito ecclesiastico: studieranno 
la grammatica, il canto, il computo delle feste mobili sul calendario ecclesiastico […]; 
attenderanno allo studio della sacra scrittura, dei libri ecclesiastici, delle omelie dei santi, 
di tutto quello che attiene all’amministrazione dei sacramenti […]. Il Vescovo curerà che 
assistano ogni giorno al sacri�cio della messa, che si confessino almeno ogni mese, e 
ricevano il corpo del Nostro Signore Gesù Cristo […], e che nei giorni festivi prestino il 
loro servizio in cattedrale e nelle altre chiese del luogo2.

Al contempo, l’ubicazione della nuova sede risponde adeguatamente alle esigenze di 
servizio in favore della cattedrale cittadina, così come delle principali istituzioni reli-
giose della città.

Tra adattabilità e norme: un edificio in continua 
trasformazione
Il progetto per la nuova fabbrica è ormai ampiamente attribuito all’ingegnere e archi-
tetto Luigi Andrea Guibert [Quaccia 1984, 139-186], il cui nome compare nell’Ordina-
to delle Sessioni camerali del 4 giugno 17153; i lavori, seppur con alcune complicanze 
legate alla mancanza di fondi, proseguono �no al 1727, quando, tra maggio e giugno, 

1 Relazione del Vicario Gian Luigi Rambaudo, Arcidiacono e Vicario Generale Capitolare di Ivrea, alla S. 
Congregazione dei Vescovi e Regolari sullo Stato del Seminario Vescovile di Ivrea e sulla necessità di costru-
irne uno nuovo, 28 settembre 1715 - Archivio Diocesano di Ivrea, Codice: N. NS 7150000.

2 «Hoc collegium Dei ministrorum perpetuum seminarium sit», Concilio di Trento, Decreto di riforma, 
Sessione XXIII, Canone 18.

3 Archivio di Stato di Torino, Sezioni riunite (d’ora in avanti ASTo, SR), Sessioni Camerali, Art. 614, Anno 
1715, c. 106a. Ordinato per le riparazioni da farsi per servito del Duomo, e fabriche del Vescovato d’Ivrea et 
per un edi�cio per l’alloggiamento de seminaristi. Casi anche per le riparazioni da farsi per servito dell’Ab-
bazia di S. Stefano pur d’Ivrea, 4 giugno.
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si ultimano le prime due maniche, tra loro contigue e ortogonali, mentre le ulteriori 
porzioni a completamento del palazzo risalgono alla campagna degli anni 1746-1750. In 
questa seconda fase, a conclusione dell’impianto planimetrico e a formazione del cortile 
porticato, ha origine la di�erenziazione delle due ulteriori maniche, compiuta tuttavia 
senza alterare i fronti del palazzo, ricavando lo spazio per un ulteriore piano.
Nonostante le aggiunte occorse nel tempo, il Seminario si mantiene ancor oggi nelle sue 
linee essenziali secondo un linguaggio architettonico severo, accentuato dalla muratura 
faccia a vista dei fronti esterni, così come dal rigore del cortile interno, tutti elementi 
che contribuiscono a dare l’immagine di una costruzione elegante e al contempo sobria.
A causa di questi suoi pregevoli caratteri, il progetto è stato lungamente associato al 
nome di Filippo Juvarra [Cavallari Murat 1976, 405], almeno �no alla pubblicazione 
dello storico eporediese Franco Quaccia [Quaccia 1984], dai cui studi emerge anche 
la perdita di una buona porzione di documenti, tra cui i progetti originari, distrutti 
accidentalmente durante l’incendio di una delle camere del vescovado d’Ivrea, presso la 
quale erano conservati4. 

4 ASTo, SR, Sessioni Camerali, Art. 614, Anno 1718, 9 aprile, Relazione inserita fra le carte 93 e 94. 
Relazione dell’operato del signor Conte e Mastro auditor Ballestrerij di Montalenghe per la visita, e ricogni-
zioni della fabrica del novo Seminario d’Ivrea.

2: Ortofoto dell’area di studio in cui si evidenzia il rapporto con gli altri spazi ed edifici della città (Geoportale 
Piemonte, ultima consultazione: maggio 2022). 
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3: Vista del Seminario dall’affaccio lungo via Sant’Arborio. Posto centralmente il portale in pietra di serizzo (fo-
tografia dell’autore, 2022).

La lacuna documentaria rende necessaria l’integrazione degli studi con ulteriori stru-
menti di supporto, a cominciare da una celere campagna di rilievo, allo scopo di avere 
una più chiara lettura della conformazione dell’edi�cio e della ripartizione interna dei 
principali ambienti del piano terreno, mediante l’utilizzo di strumenti LiDAR e foto-
grammetrici di tipo terrestre. Il rilievo speditivo è stato eseguito lungo il perimetro 
esterno e internamente al cortile dell’edi�cio, all’interno del giardino e nei principali 
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ambienti interni resi accessibili e visitabili e, per il solo piano terreno, mediante l’impie-
go di strumenti laser scanner. Parallelamente, per mettere in risalto i caratteri del porta-
le in tutta la sua interezza, di�cilmente apprezzabile a causa dell’a�accio su uno stretto 
asse viario, è stato eseguito un secondo rilievo mediante l’utilizzo di tecniche fotogram-
metriche5; questa seconda tecnica, a di�erenza della prima, seppur meno precisa per 
caratteristiche metriche, consente di poter realizzare modelli digitali degli oggetti mi-
surati, restituendone in maniera fotorealistica i caratteri di tipo geometrico e materico.
L’ integrazione tra le fonti e il rilievo ha permesso di dimostrare come, nel tempo, l’e-
di�cio sia stato connotato da una buona capacità di adattamento per soddisfare le esi-
genze degli occupanti, e altresì degli sporadici visitatori che, seppur non assiduamen-
te, potevano accedere a talune parti del complesso in particolari occasioni. Degno di 
nota in questo senso è il sistema costituito da portale, atrio e cappella, che lungamente 
ha assunto il ruolo di �ltro in relazione alla città: l’atrio, al quale si accede superato il 

5 Dato il poco spazio di manovra è stato impiegato un sistema fotogra�co per la ripresa in quota mediante 
l’utilizzo di una camera su sistema stabilizzato e montata su un‘asta telescopica, la cui altezza ha consen-
tito di raggiungere circa i dieci metri.

4: Planimetria del piano terra realizzato sulla base della nuvola di punti prodotta mediante il rilievo laser-scan-
ner (elaborazione dell’autore, 2022).
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portale, rappresenta infatti una sorta di spazio ibrido tra due forme di vita governate 
da regole ben distinte. Un sistema, dunque, di contatto tra la realtà iper-normata del 
Seminario e la società civile eporediese, un contatto a sua volta governato da ulteriori 

5: Vista frontale del portale ottenuta dal modello digitale ricostruito mediante l’impiego di tecniche fotogram-
metriche: la rappresentazione mette in evidenza i caratteri architettonici e materici con qualità fotorealistica 
(elaborazione dell’autore, 2022).
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regole comportamentali. Se infatti i seminaristi potevano accedere alla cappella me-
diante un ingresso riservato, laterale dal cortile, i visitatori potevano entrarvi dall’in-
gresso principale, percorrendo l’atrio, a sua volta controllato a vista dalla portineria, 
posta frontalmente alla cappella, all’opposto rispetto all’asse del portale.
Quest’ultimo elemento, la cui presenza, ancora in forma non perfezionata, è attestata 
già al 1718 [Quaccia 1984, 165], rappresenta un con�ne valicabile e un varco tra uno 
spazio aperto e uno chiuso, il cui valore estetico è reso pienamente dal rilievo eseguito 
a supporto di tale studio. 
Purtuttavia, il rapporto tra il mondo urbano e quello della formazione del clero, così 
sapientemente regolato, si indebolisce negli anni tra il 1742 e il 1752, sotto l’episcopato 
di monsignor De Villa, con la ricollocazione della cappella in un ambiente più ampio, 
capace di rispondere alle mutate esigenze degli accresciuti seminaristi: il luogo prescelto 
è individuato sempre al pian terreno, ma in una delle ali da poco terminate (nello spe-
ci�co l’ala ovest). La vecchia cappella, all’epoca già �nemente decorata, diviene dunque 
una nuova aula, appositamente atta all’insegnamento dei corsi di teologia, ruolo che 
mantiene sino a che il Seminario non perde la sua funzione, momento in cui questo 
grandioso ambiente assume il ruolo di sede dell’archivio storico diocesano. Nel tempo, 
poi, il complesso si adatta progressivamente a nuove esigenze: è il caso dello stabile 
posto in continuità con l’ala est del palazzo, addossato ma indipendente, ove trovano 
luogo le religiose a supporto della vita del seminario. La speci�ca collocazione di questo 
nuovo edi�cio consente dunque alle suore, appartenenti a un ordine speci�camente 
eporediese all’epoca da poco fondato, di mantenere una certa indipendenza spiritua-
le e gestionale dall’istituzione del Seminario, realtà esclusivamente maschile. L’edi�cio 
mantiene purtuttavia una certa permeabilità rispetto al volume del palazzo, in posizio-
ne contigua alle cucine, le quali a loro volta si trovano in collegamento con la scala di 
nord-ovest, a servizio di tutto il seminario, e con il refettorio. 
Un ulteriore adattamento del complesso, degno di nota, risale ai primi decenni del XX 
secolo allorquando, per rispondere alle mutate sensibilità in fatto di esigenze igieniche, 
si aggiunge un nuovo corpo di fabbrica con numerosi bagni dotati di docce con acqua 
calda. Secondo alcune testimonianze prima di questa trasformazione, infatti, i semi-
naristi si servivano di pochi bagni collocati al piano interrato, assai poco confortevoli, 
soprattutto nei periodi più freddi dell’anno. La capacità di trasformazione del grande 
volume del palazzo si rende evidente anche nei numerosi adattamenti impiantistici atti 
a riscaldare l’edi�cio, prima munito di una grande caldaia a carbone, poi convertita in 
una caldaia a gasolio (ancora oggi presente) solo in anni recenti sostituita da un moder-
no impianto centralizzato.

Dalla perdita della sua funzione formativa alla nuova 
rifunzionalizzazione
Tali trasformazioni, però, raccontano solo in parte la capacità di adattamento di questo 
palazzo, che nel corso della sua storia ha visto incrementi e decrementi del numero dei 
suoi ospitati. Così parallelamente l’istituzione ha mutato atteggiamenti e sensibilità in 
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fatto di conduzione della vita all’interno delle sue mura, abbandonando, nel corso dello 
stesso Novecento, l’immagine del seminarista inadatto all’attività �sica: è in questo fran-
gente che si erige un nuovo volume a ovest, indipendente dal complesso principale, sor-
to espressamente per ospitare la palestra a servizio del Seminario. Un edi�cio pensato in 
risposta a una visione più moderna del seminarista, la cui attività �sica non è più ridotta 
al passeggio in orazione o meditazione, ma può estendersi all’attività sportiva, mediata 
dalle nuove linee guida dei documenti conclusivi del Concilio Vaticano II, volte a dare 
vita ad una Chiesa più aperta al mondo e meno rivolta al suo passato.
Tuttavia, il forte decremento del numero di seminaristi segna in maniera profonda il 
destino di questo complesso che al 1969, assiste al completamento di quello che sarà 
considerato l’ultimo ciclo completo di studi. Gli allievi del Seminario Maggiore vengono 
infatti spostati nel Seminario interdiocesano che riunisce le diocesi di Casale, Vercelli 
e Ivrea, mentre gli allievi del Seminario minore vengono progressivamente avviati allo 
studio in scuole pubbliche. 
Nasce così l’esigenza di individuare una nuova funzione a un volume di imponenti di-
mensioni, destinando i grandi ambienti al ricovero del clero anziano. È in questi anni, 
speci�catamente dal 1970, che si decide di collocare nell’antica cappella la sede dell’ar-
chivio diocesano. Parallelamente il grande vano del refettorio diviene deposito d’archi-
vio, mentre mantiene la funzione di mensa per i sacerdoti ivi ospitati il locale già desti-
nato a refettorio dei superiori.
Ancora attiva per qualche anno, l’opera delle religiose, in assistenza ai sempre rinnovati 
residenti del palazzo, è poi traslata dal 2015 nell’attigua Casa madre delle Suore di Carità 
dell’Immacolata Concezione.

Conclusioni
Fatta eccezione per gli spazi dedicati all’archivio diocesano, all’aula magna, poi intitola-
ta a monsignor Paolo Rostagno e destinata ad attività culturali, la maggior parte dello 
stabile resta ancora in attesa di una rinnovata funzionalizzazione. Grazie all’interesse 
dell’attuale vescovo, monsignor Cerrato, è stata trasformato il piano primo della manica 
sud, ossia quella parallela alla facciata principale su via Arborio Mella, in area museale 
aperta al pubblico. 
L’ iniziativa rientra tra le molteplici azioni di valorizzazione dei beni in capo alla curia 
eporediese, ed è volta a individuare in questo edi�cio gli spazi adatti alla realizzazione di 
un percorso museale di carattere diocesano. L’accesso al museo, possibile dal 2018, ren-
de visitabili su richiesta, atrio, cortile porticato, due vani scala e parte della manica me-
ridionale. Tra gli scopi della Curia, anche grazie a �nanziamenti CEI, spicca l’obiettivo 
di riquali�care completamente l’edi�cio ed espandere così l’area museale con la conse-
guente apertura di tutti i suoi spazi al pubblico. Certamente una nuova dimostrazione di 
adattabilità del palazzo che aveva saputo, nel corso della sua storia, adeguarsi al mutare 
delle condizioni e delle esigenze dei propri residenti e si auspica che le azioni di rinno-
vato interesse in favore del grande complesso possano reintrodurre il palazzo all’interno 
del circuito di beni e siti monumentali della città di Ivrea accessibili al pubblico. 
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Non inutile, in tale auspicio, la presenza di un supporto valido alla penuria di documen-
tazione archivistica, come il rilievo, in grado di segnalare le diverse fasi di costruzione 
del complesso, di testimoniarne le trasformazioni, di o�rire, nella precisione metrica, 
suggerimenti per soluzioni in grado di confermare la forte capacità adattiva delle grandi 
fabbriche storiche.
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